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Tutte le misure sono espresse in millimetri, altezza per larghezza. 

Lo stato di conservazione si intende ottimo salvo ove diversamente indicato. 
Ogni opera del catalogo è venduta corredata da scheda descrittiva che ne attesta e 

garantisce l'autenticità. 

 



01 - Hendrick Goltzius 

Muhlbracht 1558 – Haarlem 1617 

Venere e Marte nella fucina di Vulcano 

Bulino originale 

misure foglio mm 419 x 307 

 

Il soggetto è di invenzione e si rifà al testo Omerico: Marte e Venere sono 

raffigurati nel momento in cui vengono sorpresi e imprigionati con la rete 

da Vulcano. A sinistra un'apertura oltre la quale si vede la fucina di 

Vulcano e sullo sfondo un paesaggio campestre. Vulcano lavora 

all'incudine e Apollo al suo fianco rivela l'adulterio della moglie. In alto gli 

Dei osservano la scena (Nettuno, Mercurio, Giove, Apollo ed Ercole). 

Presso il Paul Getty Museum di Los Angeles è conservato il disegno 

preparatorio a penna e inchiostro marrone e biacca, le dimensioni sono le 

medesime ma la composizione è in controparte. Nell'angolo inferiore 

sinistro dell'inciso si legge la data di esecuzione (A° 1585) dopo la scritta “A 

Goltzius Invenit/ sculpsit et divul../gavit”. La composizione è nello stile di 

Spranger benché la figura di Giove rimandi ad un'incisone di Caraglio 

derivata da Rosso Fiorentino. Esemplare nel raro I/III stato con il solo 

indirizzo di Goltzius ma prima di quello di Visscher (II/III). Impressione 

eccellente con tono di fondo, minimo margine lungo il lato inferiore 

altrimenti rifilato lungo la battuta. Ottimo stato di conservazione eccetto 

piccolo strappo restaurato lungo il lato destro. 

 

Filigrana: “lettere I G e grappolo d'uva” (Briquet, 13162 – 13194), databile al 

1580 – 1590, nord della Francia e Olanda. 

 

Bibliografia: Bartsch 139; T.I.B. III, ; Hollstein, III, 137. 



 



02 – Monogrammista FG 

Secolo XVI 

Penelope al telaio con alcune donne 

Bulino originale 

Misure lastra mm 270 x 442 

 

Nonostante i molti studi la critica non è riuscita ad individuare dati certi né 

in merito al luogo di nascita né in merito all'attività dell'autore. Il soggetto 

deriva probabilmente da un'affresco di Francesco Primaticcio per il 

Castello di Fontainebleau, benché ad oggi non sia stato identificato con 

certezza. L'attribuzione al Maestro FG è stata suggerita da Herbet e 

recentemente confermata da M. Biasini che ha rilevato affinità stilistiche 

con altre incisioni certe dell'autore. Diverse sono le ipotesi di 

identificazione del Maestro FG, l'unico dato condiviso ad oggi sembra 

essere la sola origine italiana del maestro sostenuta anche dall'impiego di 

carte italiane nei primi stati delle sue incisioni e dal fatto che per certo gli 

intagli derivano direttamente dai disegni di Primaticcio (almeno nei casi in 

cui oggi si conoscono i disegni). Esemplare in I/IV stato con la sola scritta 

sul telaio “A Fontana Bleo Bol Inventor” ma prima delle rilavorazioni e 

degli indirizzi di Horatius Pacificus, De Rossi e Losi che 

contraddistinguono i tre stati successivi. La scritta sul telaio - da 

interpretare come “A Fontainebleau, Bologna (cioè Primaticcio) invenit” - 

appare su cinque altre composizioni del maestro, peraltro affini 

stilisticamente, su una di Domenico del Barbiere e una di Giorgio Ghisi, 

tutte invariabilmente derivate da Primaticcio, sembra anzi che tale scritta 

sia una sorta di “imprimatur” voluto da Primaticcio stesso. Nel margine 

inferiore bianco fuori dall'inciso una mano ottocentesca scrive “F. 

Primaticcio p. a Fontainebleau/v. Malvasia Felsina pittrice T. 1 p. 80”. Ottima 

impressione con margini da mm 5 a 12, esemplare incollato lungo la fascia 

sinistra a carta del secolo XIX recante timbro coll. Bronner. Gli esemplari 

conservati presso pubbliche collezioni sono spesso privi della fascia bianca 

inferiore ( British W 3.18). 

Filigrana: “Tre monti e lettera F in uno scudo” (Briquet, 11938 – 11939), 

Italia fine sec. XVI. 

Provenienza: Senatore J. K. Bronner (1738 - 1812) vedi Lugt 306, poi 

“costituendo Museo della città di Francoforte” e dal 1870 Staedelsches 



Kunstinstitut  vedi Lugt 307 e suo cachet di vendita doppioni vedi Lugt 

2396. Il primo timbro al verso del foglio di supporto e gli altri due al verso 

del foglio. 

 

Bibliografia: Nagler II, 2115, (Ruggeri ?); Bartsch XV, 416.2 (anonimo) Felix 

Herbet, Les Graveurs de l'Ecole de Fontainebleau, p 120, n 7 (Maestro Fg); 

Bellini F 7 (anonimo); M. Biasini, “Le incisioni del maestro FG italiano” in 

Grafica d'arte n 30; Primatice, Louvre 2004, cat 110. 

 



 



03 - Claude Gillot 

Langres 1673 – Parigi 1722 

Nouveaux desseins d'Arquebuserie 

Bulino originale 

Misure lastra mm 185 x 247 

 

Pittore ed incisore francese appassionato della Commedia dell'Arte si è 

specializzato nella raffigurazione dei suoi personaggi, maestro di Antoine 

Watteau e Nicolas Lancret, è stato anche fantasioso e bizzarro disegnatore 

lasciando diverse serie di modelli decorativi per i più svariati usi 

(tappezzerie, costumi, cartigli, carrozze...). 

Bella e non comune serie completa di cinque tavole più il frontespizio 

raffigurante elementi metallici decorativi per pistole e fucili. Il frontespizio 

inciso riporta il titolo entro un cartiglio sormontato dalla testa di Medusa e 

da un trofeo militare, sul terreno pistole e fucili, sullo sfondo un paesaggio 

con alla destra tre ciclopi che forgiano armi su un'incudine. Edizione 

pubblicata presso G. Montbard a la Ville d'Anverse (ma si conoscono 

edizioni con indirizzi di Audran e di F. Chereau). La serie, senza 

indicazione di data, è da collocare tra il 1715 e il 1720 rispettivamente date 

in cui Gillot viene nominato “accademico reale” (così in basso a sinistra 

sotto l'inciso nel frontespizio) e data di decesso dell'autore. Il solo disegno 

preparatorio a sanguigna della tavola n 5 è conservato a Parigi presso il 

Musée des Arts Décoratifs (n 6624). Ottime impressioni con ampi margini 

su tre lati, rifilate alla battuta del rame lungo il solo margine inferiore. 

Tracce di vecchia legatura al margine bianco sinistro e piega orizzontale. 

Tavole montate in cartonato marmorizzato del xx secolo con etichetta de “Il 

Polifilo, via Borgonuovo, 3 Milano”. 

 

Filigrana: Le tavole 2 e 6 presentano piccolo frammento di filigrana 

“grappolo d'uva” non identificabile. 

 

Bibliografia: Berlin Katalog n 859 (con indirizzo di F. Chereau, Paris); 

Choen-De Ricci p. 438; Thieme Becker XIV, p 44f (citata la serie). 



 



04 – Ubaldo Gandolfi 

San Matteo della Decima 1728 - Ravenna 1781 

Fauno giacente (recto); studio di mano, braccio, elsa (verso) 

Disegno a sanguigna 

misure mm 170 x 432 

 

Pittore e disegnatore appartiene ad una prolifica famiglia di artisti. Ubaldo 

si forma presso l'Accademia Clementina di Bologna sotto Ercole Graziani, 

Felice Torelli ed Ercole Lelli, con il fratello Gaetano nel 1760 soggiorna a 

Venezia traendone importate impulso. A testimonianza della sua personale 

felice produzione, per lo più a soggetto religioso, ci restano dipinti, cicli di 

affreschi, disegni e qualche scultura. Il disegno è un ottimo esempio della 

produzione grafica di Ubaldo condotta con tratti rapidi e decisi e un 

ombreggiare per linee parallele diagonali. Solo apparentemente uno dei 

tanti noti studi di nudo alla base dell'insegnamento accademico bolognese. 

Si tratta certamente di uno studio dal vero ma la trasformazione del 

modello in fauno lo rende unico nel genere, forse un divertimento, non si 

trova un riscontro del tema nell'opera pittorica. Coerente con l'autore la 

scelta barocca della non scontata posizione del modello, Ubaldo dà una 

prova d'abilità risolvendo il problema dell'accorciamento della figura con 

la sola descrizione del piede destro. Funzionale al soggetto l'insolito 

formato orizzontale allungato. 

Al recto in basso al centro scritta a penna del collezionista Maggiori 

“Ubaldo Gandolfi fece”, al verso in alto a destra con la stessa grafia “Io 

Aless. Maggiori comprai/a Bologna il gior/no 7 d'ott. Dell'/anno 1792”, 

sotto a matita in inglese probabilmente per mano di Pollak “Doppel.../ 

Centauressa/24-I-21 Roma/177218/Gandolfi Ubaldo/1728 - 1781/VXX.” 

 

Filigrana: “lettere MI nel cerchio sormontato da trifoglio”, Emilia XVIII 

secolo. 

 

Provenienza: Collezione Alessandro Maggiori (Lugt 3005 b), poi collezione 

dell'archeologo Ludwig Pollak (Lught 788 b). 

 

Bibliografia per l'autore: Prisco Bagni, “I Gandolfi. Affreschi Dipinti 

Bozzetti Disegni”, Bologna, 1996. 



 



05 - Claude Louis Chatelet 

Parigi 1753 – ivi 1794 

Site pittoresque et sauvage de l'ancienne abbaye de La Cava 

pres Salerne R.me de Naples 

disegno a penna e acquerello 

misure imm. mm 158 × 235, foglio mm 237 × 338 

 

Pittore, disegnatore e illustratore, specializzato nelle scene di paesaggio 

animato, subisce l’influsso stilistico di H. Robert. Ha lavorato a Parigi per 

la regina Maria Antonietta e viaggiato a lungo in Francia e Svizzera poi con 

Vivant-Denon e Chatelet nel sud Italia, a Roma e Firenze collaborando 

ampiamente al Voyage. Repubblicano convinto, finisce ghigliottinato nel 

1794. Il disegno è servito come modello per l’incisione di De Ghent 

pubblicata nel Voyage Pittoresque ou description des Royaumes de Naples et de 

Sicilie dell’Abate di Saint-Non, grandiosa raccolta di 5 volumi e 291 tavole 

pubblicata a Parigi da Clousier fra il 1761 e il 1786. Con Chatelet hanno 

collaborato H. Fragonard, H. Robert, Auvry, S. Aubry, Desprez, Paris. 

L’autore, attento al taglio prospettico delle sue composizioni e grazie ad un 

gioco di chiaroscuro fra le ombre dense della vegetazione e i bianchi 

compatti delle architetture, disegna profonde vedute, eleganti e poetiche, 

in cui lo sguardo si perde e le figure si nascondono. Nel margine inferiore 

titolo a penna. Foglio controfondato in antico, ottimo stato di 

conservazione. 

 

Bibliografia: P. Lamers, “Il viaggio nel sud dell’Abbé de Saint-Non – 

Voyage pittoresque à Naples et en Sicile: la genesi, i disegni preparatori, le 

incisioni”, Napoli 1997, n 90. 



 



06 - Carlo Lasinio 

Treviso 1759 - Pisa 1838 

Dove è amore è gelosia; Chi muore giace, chi vive si dà pace 

acquaforte originale con acquerellatura coeva 

Misure lastra mm 115 x 70 

 

Pittore, incisore e disegnatore capostipite di una prolifica famiglia attiva fra 

Pisa e Firenze. Lasinio è stato docente all'Accademia di Firenze, si 

ricordano in particolare serie di ritratti e le incisioni derivate dagli affreschi 

del Camposanto di Pisa. I due fogli appartengono alla “Raccolta di 

quaranta proverbi toscani espressi in figure da Giovanni Piattoli 

fiorentino”. La serie è il frutto della collaborazione diretta fra incisore e 

disegnatore. Si tratta in particolare della prima serie delle due note, 

pubblicata a Firenze nel 1786 da Niccolò Pagni e Giuseppe Bardi, 

consistente in quaranta tavole più il frontespizio figurato. Il successo 

commerciale della serie fu tale che i medesimi editori stamparono una 

seconda edizione nel 1798 con i titoli in spagnolo. E' probabile che Carlo 

Lasinio non sia stato l'esecutore materiale di tutte le tavole della serie ma 

che svolgesse la funzione di garante dello stile incisorio pur avvalendosi di 

collaboratori. Sul mercato sono passati  disegni preparatori alle stampe a 

documentare l'effettiva collaborazione. Nel margine inferiore sinistro è 

inciso “G. Piattoli inv.”. Ottima impressione con fresca coloritura 

dell'epoca, fogli per lo più rifilati lungo la battuta del rame. Ottimo stato di 

conservazione eccetto due macchie da contatto con nodi del fondo ligneo 

alla seconda tavola e tracce di foxing diffuso visibili per lo più al verso. 

Fogli montati in cornici sagomate del secolo XIX. 

 

Filigrana: Lettere A G C e Cavallo 

 

Bibliografia: P. Cassinelli Lazzero, Carlo Lasinio: proverbi e folclore, in 

“Antichità viva” XXXII n2 1993, pp 24-29; P. Cassinelli Lazzero, “Carlo 

Lasinio”, Gabinetto Disegni e Stampe degli Uffizi, Firenze 2004. 



 



07 - Luigi Sabatelli 

Firenze 1772 - Milano 1850 

La peste di Firenze 

Acquaforte originale 

Misure lastra mm 645 x 865 

 

Protagonista della stagione a cavallo fra neoclassicismo e romanticismo. 

Sabatelli si forma a Firenze, nel 1789 è a Roma dove resta suggestionato dal 

lavoro di Jacques Louis David, infine dal 1808 è a Milano titolare della 

cattedra di pittura presso l'Accademia di Brera. L'eclettica scelta dei 

soggetti, la costante “idea del sublime” e lo studio dei maestri faranno sì 

che l'incidere di Sabatelli sia una reazione a un certo accademismo 

neoclassico che contraddistingue tuttavia la sua produzione pittorica. Il 

soggetto è una suggestione letteraria, Sabatelli già aveva inciso dalla 

Divina Commedia, si tratta di un'immagine della descrizione che Boccaccio 

fa nell'introduzione al Decamerone della peste che sconvolse Firenze nel 

1348. Il figlio Gaetano Sabatelli ricorda che il rame è stato consegnato allo 

stampatore Angiolo Volpini il 5 gennaio 1802 e che la sua esecuzione aveva 

richiesto un anno di lavoro. L'autore deve avere accuratamente studiato la 

composizione poiché alcuni disegni preparatori, per lo più studi di nudo, 

sono passati sul mercato e altri sono conservati presso la Galleria d'arte 

Moderna di Roma. In basso la dedica al Marchese Pier Roberto Capponi 

primo mecenate dell'autore. Per questa composizione Sabatelli aveva 

certamente in mente La peste di Azoth di Poussin, l'intrecciarsi dei corpi di 

certi dipinti di Rubens e il grasso dei neri delle fantasie di Piranesi. 

Esemplare nello stato definitivo con la dedica e lo stemma incisi sotto il 

soggetto (presso il Gabinetto degli Uffizi si conservano esemplari avanti 

lettera o con le lettere ma prima dello stemma). E' stata considerata l'opera 

“più perfetta” di Sabatelli, ottenne immediata fortuna critica tanto da 

diventare modello per altri artisti (es. Gli appestati di jaffa di Gros). 

Impressione eccellente, brillante e contrastata, ampi margini. Ottimo stato 

di conservazione, qualche piega nella carta visibile per lo più al verso. 

 

Bibliografia: Nagler, n 44; Gaetano Sabatelli, “Cenni biografici sul Cav. L. S. 

scritti da lui medesimo e raccolti dal figlio Gaetano”, Milano 1900, pp 12 e 

34, n 6  ; De Witt, “L.S. Incisore”, “Emporium” gennaio 1937, p 26; The Age 



of Neoclassicism, 1972, n 787; “L. S. Disegni e incisioni”, Uffizi, Firenze, 

1978, n 42. 
 



08 - Luigi Sabatelli 

Firenze 1772 - Milano 1850 

Ritratto di fanciullo 

Disegno a matita 

Misure mm 207 x 270 

 

Pittore, incisore e frescante protagonista della stagione neoclassica con 

qualche già precoce accenno romantico. Si forma a Firenze presso 

l'Accademia di Belle Arti, nel 1789 è a Roma dove resta suggestionato dal 

lavoro di Jacques Louis David. Pittore di corte di Maria Luisa di Borbone 

regina d'Etruria lavora in molte chiese e palazzi fra cui Palazzo Pitti a 

Firenze. Dal 1808 è titolare della cattedra di pittura presso l'Accademia di 

Brera di Milano. Incisore originale e visionario è apprezzatissimo 

disegnatore dal tratto sicuro e incisivo. La maggior parte dei suoi disegni 

oggi noti è a penna, molti gli studi preparatori per le incisioni autografe o 

di collaboratori (es. “pensieri diversi” di Damiano Pernati) ma non 

mancano testimonianze di studi a matita. Il disegno proposto parrebbe uno 

studio dal vivo per via della precisione con cui sono descritti i riccioli e le 

zone in ombra sul volto, forse il modello è uno dei dieci figli dell'autore, 

tuttavia appena un accenno a quelli che sembrerebbero degli acini d'uva 

nella mano del bimbo permettono di proporre il disegno come uno studio 

preparatorio per un faunetto o un putto in una scena di baccanale, soggetto 

affrontato dall'autore e documentati in bibliografia. Il disegno è realizzato 

su carta antica del XVII secolo di alta qualità, scelta da ritenere 

probabilmente consapevole data la coerenza con il soggetto e l'eleganza 

con cui è condotto. 

Firma autografa a inchiostro seppia in basso a sinistra. Piega verticale con 

parziale lacerazione della carta in corrispondenza del braccio dovuta ad 

antico montaggio per trasformare il soggetto in un ritratto in primo piano. 

 

Filigrana: “scudo coronato con all'interno corno postale”. 

 
Bibliografia per l'autore: Gaetano Sabatelli, “Cenni biografici sul Cav. L. 

S. scritti da lui medesimo e raccolti dal figlio Gaetano”, Milano 1900; 

“L. S. Disegni e incisioni”, Uffizi, Firenze, 1978, n 42. 



 



09 – Bartolomeo Pinelli e Vincenzo Ferreri 

Roma 1781 - 1835 

Orazio solo al Ponte Sublicio respinge l'esercito di 

Porsenna; Muzio Scevola alla tenda di Porsenna; La partenza 

di Attilio Regolo; Bruto Condanna i suoi figli a morte 

acquaforte originale 

Misure lastra mm 617 X 827; 623 x 822; 638 x 830; 612 x 819 

 

Quattro fogli dalla serie di sei grandissime tavole di soggetti di storia 

romana alla cui realizzazione Pinelli inizia a lavorare un anno prima della 

sua morte lasciando parzialmente incompiuta l'eccezionale impresa. Tre 

sole sono le lastre interamente incise da lui, qui se ne propongono due. 

Dopo la morte dell'autore Vincenzo Ferreri terminerà il lavoro, sua è 

certamente l'ultima tavola qui proposta, la terza è da ritenersi 

probabilmente incisa a “quattro mani”. Nel soggetto in basso a sinistra  

della seconda tavola si legge la data 1834. Inciso nel margine inferiore 

bianco sotto il soggetto delle prime due tavole si legge “Bartolomeo Pinelli 

inv. dis. e inc.”; nella terza “B Pinelli inv. e dis.”e nella quarta “B. Pinelli inv 

e dis. Vincenzo Ferreri inc.”. La terza e quarta tavola riportano nel margine 

inferiore la scritta “Il disegno originale si trova presso “R Gentilucci e C...”. 

La tiratura di questi enormi rami è stata probabilmente contenuta. Sono 

noti i disegni acquerellati preparatori alle incisioni (esposti a Roma nel 

1956). 

Impressioni eccellenti con ampi margini eccetto la tavola n 3 con minimi 

margini. Qualche alone e alcuni strappi restaurati ai soli margini bianchi, 

parziali tracce di polvere nella carta. 

 

Bibliografia: Oreste Raggi, “Cenni intorno alla vita ed alle opere principali 

di Bartolomeo Pinelli”, Roma 1835; G. Incisa della Rocchetta, “Bartolomeo 

Pinelli”, Roma 1956, nn 314  319. 



 



10 - GIOVANNI MIGLIARA (attribuito) 

Alessandria 1785 - Milano 1837 

Capriccio architettonico 

Litografia originale 

misure lastra mm 237 x 179 

 

Dopo la formazione all'ombra del vedutismo capriccioso tipicamente 

veneto, Migliara si trasferisce a Milano per frequentare l'Accademia di 

Brera e lo studio dello scenografo Gaspare Galliari. Costretto a letto dalla 

malattia, realizza piccole vedute di città e conventi per cui diventa 

rapidamente noto e richiesto dalla nobiltà e borghesia milanese. Lo stretto 

legame con l'ambiente letterario del primo romanticismo milanese lo mette 

in contatto con le ultimissime tendenze romantiche europee, fatto che fa 

del Migliara una figura di artista all'avanguardia attento al mondo 

culturale che lo circonda. 

L'opera in esame costituisce un documento inedito. L'attribuzione si regge 

su un confronto stilistico e di materiali con altre due litografie note di 

Migliara (Calabi 1 e 2). Il tema è il medesimo: capriccio architettonico 

classicheggiante derivato da disegni di Gaspare Galliari (1760 - 1818). 

Stesso anche il segno riconoscibile per esempio nell'ombreggiare sulle 

pietre a tratti verticali dall'alto verso il basso e stessa la caratteristica 

vegetazione cadente “a grappolo”. Le misure dei soggetti, tipicamente 

racchiusi da una linea di contorno, corrispondono. La carta vergellata 

grigio verde e l'inchiostro marroncino sono i medesimi. Perciò è  corretto 

pensare che anche questa litografia sia stata eseguita intorno al 1810. 

Impressione eccellente rifilata appena oltre la linea di contorno. Ottimo 

stato di conservazione eccetto due pieghe all'angolo superiore sinistro. 

 

Filigrana: lettere “ I C “ 

 

Bibliografia: opera inedita. Testi consultati: A. Beraldi “Les Graveures du 

XIX siècle. Guide de l'amateur d'estampes modernes, Parigi, 1885; A. 

Mensi, “ Giovanni Migliara (1785 – 1837), Bergamo – Alessandria, 1937; A. 

Calabi, "Saggio sulla litografia/La prima produzione italiana in rapporto a 

quella degli altri paesi sino al 1840", Milano 1958.; B. di Vesme, “Schede 

Vesme”, Volume secondo, D – M, Torino, 1966; AA.VV. “L'opera grafica di 



Giovanni Migliara in Alessandria” Alessandria,1977; AA.VV. “Mostra della 

grafica di Giovanni Migliara”, catalogo della mostra, Torino, 1979; Galleria 

A. Bonafous- Murat “L'art de la lithographie”, catalogo della mostra, 

Parigi, 2008. 

 



11 – Alessandro Duroni 

Canzo 1807  Milano 1870 

Due ufficiali degli Zuavi franco-piemontesi 

Carta salata 

Misura mm 205 x 150 

 

Nel 1837 Alessandro Duroni apre in Galleria de Cristoforis un negozio  di 

apparecchi di fisica, ottica e chimica che terrà fino al passaggio al nipote 

Icilio Calzolari nel 1866. Attento alle novità scientifiche è il primo a portare 

a Milano l'apparecchio per la dagherrotipia e ad eseguire i primi 

dagherrotipi (oggi dispersi) della città. Dal 1848 il suo negozio è anche 

“uno stabilimento per dagherrotipia con apposito locale per eseguire 

ritratti”. Col mutare delle tecniche Duroni sceglierà il ritratto come sua 

specializzazione tanto da diventare uno degli Atelier più qualificati in 

ambito nazionale. Ci restano oggi i suoi ritratti di Garibaldi, Nino Bixio, C. 

Cattaneo, A. Manzoni e Vittorio Emanuele II. La fotografia è stata 

probabilmente scattata in atelier, la scena alle spalle delle due figure e il 

muro sbrecciato sono aggiunte ad acquerello. Non è nota l'identità delle 

due persone ritratte, quello che è certo è che si tratta di due graduati del 

corpo degli Zuavi dell'esercito franco piemontese intervenuto nella 

battaglia di Magenta (4 giugno 1859) e in quella di Palestro (31 maggio 

1859). Fotografia non comune, considerando la dimensione e la qualità 

dell'acquerellatura. La foto è da datare intorno al 1860. Interessante anche 

la posizione dei due che indicano e volgono lo sguardo verso un punto 

preciso davanti a loro, forse un riferimento all'impegno politico-militare 

preso dalle truppe francesi nelle questioni italiane. Tipico montaggio 

dell'atelier Duroni con doppio filo dorato e il nome in basso “Duroni 

Milano”. Ottimo stato di conservazione. Fotografia montata in cornice 

dorata coeva. Presso il Civico Archivio Fotografico di  Milano sono 

conservati tre carte salate di Duroni (ritratto di Fogazzaro e consorte) 

paragonabili a quello qui presentato. 

 
Bibliografia: S. Paoli, L'atelier di Alessandro Duroni e un prezioso 

acquisto del Civico Archivio Fotografico in “Rassegna di studi e notizie. 

Castello Sforzesco”, anno XXVI, 2002; S. Paoli, “Lo sguardo della 

fotografia sulla città ottocentesca. Milano 1839 -1899”, Allemandi 

2010, p 282-283. 



 



12 - Giovanni Fattori 

Livorno 1825 - Firenze 1908 

Contadina toscana seduta 

Acquaforte originale incisa su lastra di zinco 

Misure lastra mm 200 x 100; foglio mm 300 x 180 

 

Pittore, incisore e litografo, è considerato il capostipite del gruppo dei 

Macchiaioli. La modernità del suo stile e il rinnovamento del fare artistico 

sono fortemente presenti anche nella sua vasta produzione incisoria, 

produzione quest'ultima, varia nell'impegno compositivo e nella 

brillantezza dei chiaroscuri. La lastra è firmata con il monogramma in 

basso a sinistra. Interessante le composizione verticale risolta su tre piani 

costruiti per diagonali. Il segno intrecciato impiegato per descrivere gli 

alberi e l'erba in primo piano è tipico dell'incidere di Fattori. Impressione 

eccellente stampata su carta bianca spessa, ampi margini. Ottimo stato di 

conservazione. Tiratura coeva. 

 

Bibliografia: Benaglia, 44; Andrea Baboni, “G Fattori. L'opera 

incisa”,Milano Over 1983, tav. XLIV; Foglia, 2003, n 44. 





13 - Giovanni Fattori 

Livorno 1825 - Firenze 1908 

Ritratto di uomo col bocchino 

Acquaforte originale 

Misure lastra mm 159 x 103; foglio mm 310 x 245 

 

L'acquaforte, eseguita con estrema libertà e padronanza di segno, da vita 

ad un ritratto insolitamente “vivo” e apprezzabile, certo una delle lastre 

meglio riuscite dell'artista. Si tratta probabilmente di un personaggio noto 

all'autore benché la critica non sia riuscita ad individuare con certezza la 

generalità dell'uomo ritratto. Il foglio è molto raro, si tratta del quinto 

esemplare oggi noto (due nell'archivio Baboni, uno alla Franconi - Carrara 

ed uno in collezione privata), questo è l'unico su carta cina applicata 

(supporto impiegato altrove da Fattori). Nel Catalogo ragionato di Fattori 

l'opera qui proposta viene solo citata poiché non se ne conoscevano 

esemplari. Impressione eccellente stampata su carta cina avorio applicata a 

carta bianca, ampi margini. Ottimo stato di conservazione. Tiratura coeva. 

 

Bibliografia: Andrea Baboni, “G Fattori. L'opera incisa”,Milano Over 1983, 

p 21. 



 



14 - Giovanni Fattori 

Livorno 1825 – ivi 1908 

In perlustrazione o Esercitazioni di cavalleria 

Litografia originale ad inchiostro marrone 

Misure mm 198 x 270 

 

Il foglio appartiene al gruppo dei Venti ricordi dal vero. Si tratta di  venti 

pietre litografiche più il frontespizio disegnate ad inchiostro e pubblicate 

nel 1884 dalla Cromolito Pistoiese. Le pietre sono state stampate su carta 

marroncina o verdina applicata a cartoncino bianco e raccolte in cartelline. 

La tiratura “senza dubbio fu di pochissimi esemplari” (Baboni, p 19), si ha 

ragione di pensare possa consistere in una decina di esemplari. Tredici 

pietre andarono distrutte durante la Seconda Guerra Mondiale, delle sette 

restanti (fra cui quella in relazione con il nostro foglio) sono da segnalare 

due tirature postume. Una risalente al 1961 edita da Aldo Gonnelli di 

Firenze in 100 esemplari  e l'altra risalente al 1978 eseguita a Milano da 

Giorgio Upiglio per l'editrice Marsilio in 135 esemplari, in entrambi i casi 

sono state impiegate carte bianche. L'esecuzione delle litografie è 

collocabile  al 1883/1884 periodo di piena maturità dell'autore; il segno è 

fluido e sicuro, le composizioni prive di incertezze, tuttavia la natura stessa 

di “ricordi” evidenzia la finalità descrittiva delle stesse. Eccellente 

impressione coeva su carta marroncina applicata a cartoncino bianca. Al 

verso scritte a matita recanti il titolo e informazioni biografiche di mano 

risalente alla metà del secolo XX. Ottimo stato di conservazione. 

Sono noti due esemplari in tiratura coeva presso il Gabinetto delle Stampe 

degli Uffizi. 

 

Bibliografia: Baboni, CCXI. 



 



15- FRANCESCO PAOLO MICHETTI 

Tocco Casauria 1851 - Francavilla al Mare 1929 

Pastorella con gregge di pecore 

Acquaforte originale 

misure lastra mm 162 x 122, foglio mm 248 x 164 

 

Pittore, fotografo ed incisore, si forma all'Accademia di Napoli sotto la 

guida di Filippo Palizzi e Domenico Morelli. Nel 1874 incontra il pittore 

spagnolo Mariano Fortuny, rimanendone notevolmente influenzato; 

grande influsso avrà anche l'amicizia con Gabriele d'Annunzio. 

Ciononostante il carattere forte e indipendente di Michetti lo condurrà 

saldamente verso uno stile assolutamente originale riconoscibile per il 

segno libero e vibrante che graffia la lastra creando un intricato reticolo 

luminoso. I suoi soggetti sono principalmente estrapolati dal contesto 

rurale abruzzese, da cui l'artista trae continua ispirazione anche 

nell'interpretazione dei soggetti letterari. Nell'ultima parte della sua vita si 

dedica con passione e spirito di sperimentazione alla fotografia. 

Nonostante Michetti abbia inciso poche lastre, esse risultano di elevato 

valore tecnico ed estetico. 

Il soggetto deriva da un dipinto datato 1874 oggi in collezione privata 

(misure cm 37 x 26). Una pastorella in equilibrio su un masso che affiora 

dall'acqua accarezza con la mano destra un agnello che le si avvicina 

dall'alto. La composizione è in controparte rispetto al dipinto. Nella lastra 

l'autore nasconde il muro alle spalle della fanciulla con una fitta 

vegetazione colpita dal sole in maniera da ottenere squillanti effetti di 

chiaroscuro. Michetti, pur cambiando il linguaggio, ottiene un risultato 

altrettanto elevato dando prova di assoluta padronanza del mezzo 

incisorio. Firma in lastra in basso a sinistra "FP Michetti". La maggior parte 

delle incisioni note di Michetti sono datate 1875, si può ragionevolmente 

datare anche questa a quegli anni, sia per l'affinità nell'uso del segno 

grafico sia considerando la datazione del dipinto connesso. Impressione 

eccellente su carta spessa databile alla seconda metà dell'Ottocento, ampi 

margini. Ottimo stato di conservazione. Firma (apocrifa ?) a matita “F. P. 

Michetti” in basso a destra. Tiratura coeva. 

A seguito delle nostre ricerche l'opera risulta inedita alla bibliografia 

dell'artista. Si è a conoscenza di un altro esemplare in collezione privata. 



 

Bibliografia per l'autore: Beraldi, “Les graveurs du XIX siècle”, Parigi, 1885; 

A. Davoli, “L'acquaforte italiana dell'800”, Reggio Emilia, 1955; Z. Davoli, 

“La raccolta di stampe 'Angelo Davoli”, Reggio Emilia, 2006. 

 



16 – Ernesto Bazzaro 

Milano 1859 – ivi 1937 

Nudo di donna sdraiata 

Acquaforte e acquatinta originale 

Misure  mm 210 x 397   

 

Scultore e abile incisore la cui produzione resta ad oggi poco indagata.  Si 

forma a Brera con Ambrogio Borghi, il clima della Milano scapigliata 

influisce sul suo fare avvicinandolo a scultori come Giuseppe Grandi e 

pittori come Daniele Ranzoni ed Tranquillo Cremona. Ci restano numerosi 

interventi sulle facciate di edifici milanesi, qualche grande monumento 

pubblico e una produzione destinata al collezionismo privato. L'incisione 

ha carattere sperimentale, sulla scia delle ricerche condotte da Grandi e 

Conconi, tanto che è difficile oggi trovare due esemplari uguali e definire 

con certezza gli stati di lavorazione delle lastre. L'autore ha utilizzato 

anche “l'acquaforte monotipata”. Si propongono due impressioni della 

stessa lastra interessanti per l'unicità delle prove in quanto testimoni della 

ricerca degli effetti chiaroscurali. Entrambe comunque differenti e prima 

dello stato finale (?) - documentato presso la Raccolta Bertarelli e la 

Collezione Davoli - in cui si notano interventi a brunitoio e  aggiunta ad 

acquaforte. Un esemplare è fortemente inchiostrato e stampato su carta 

pesante con ampi margini, l'altro esemplare è una prova di lavoro precoce, 

stampata fronte e retro con inchiostri differenti, priva di molti segni 

all'acquaforte e rifilata all'interno della battuta. Qualche leggera traccia di 

foxing e una piega centrale nel solo secondo foglio. Nel primo foglio si nota 

una doppia battuta a secco esterna al soggetto inciso con una probabile 

finalità esclusivamente estetica, si è riscontrato tale uso su altri fogli 

milanesi dell'epoca. Entrambe le prove sono firmate in lastra in basso al 

centro. 

 

Bibliografia: Marica Magni, “Ernesto Bazzaro, uno scultore tra 

committenza pubblica e privata”, 1986; Mezzetti, n 33. 



 



17 – Giulio Aristide Sartorio 

Roma 1860 – 1932 

Sibilla, poema drammatico in quattro atti 

incisione su lastra di zinco 

misure in 4° 

 

G. A. Sartorio, figlio e nipote di scultori, si forma presso l'Accademia di San 

Luca a Roma. Giovanissimo esegue dipinti nello stile di Fortuny su 

commissione di artisti più noti che si limitavano ad aggiungere le proprie 

firme, per se dipinge la campagna romana vicino al gusto verista di 

Michetti e Palizzi. Soggiorna spesso all'estero intrecciando amicizie con 

letterati e pittori. Amico di D'annunzio si avvicina al mondo letterario 

internazionale maturando un raffinato simbolismo tanto nella scelta dei 

soggetti quanto nello stile. Libro ideato e realizzato interamente da Sartorio 

nelle illustrazioni e nei testi pure incisi a simulare la silografia. Le matrici 

sono state incise fra il 1912 e il 1913 e stampate nell'officina dei Fratelli 

Magnani; causa il sopraggiungere della Prima Guerra Mondiale, la 

pubblicazione è del 1922 a Milano per le edizioni dell Eroica di Ettore 

Cozzani, pagine 219 + 11. Edizione limitata a 1333 copie, esemplare n 833 

firmato dall'autore e dall'editore. Ottimo stato di conservazione 

comprensivo dell'originale custodia in cartone illustrato. 

 

Bibliografia: Servolini, 1955, p 736. 



 



18 – Adolfo Wildt 

Milano 1868 - 1931 

Arte lunga vita breve 

acquaforte e acquatinta originale stampata in toni di grigio 

misure mm 172 x 170 

 

Scultore, disegnatore e incisore. E' considerato uno degli artisti più 

significativi nel panorama italiano di inizio Novecento. Ancora bambino 

frequenta lo studio di Giuseppe Grandi per poi continuare l'apprendistato 

presso l'accademico Federico Villa, che gli fornirà il sapere tecnico di cui il 

giovane artista sentiva la necessità. Nel 1894 conosce Franz Rose, un 

illuminato collezionista prussiano che diventerà il suo mecenate. Da questo 

momento in poi la produzione di Wildt sarà quasi esclusivamente rivolta al 

mercato mitteleuropeo, rendendo praticamente sconosciuto l'autore in 

patria. Nel 1912, dopo il successo del suo gruppo “Trilogia” alla Biennale di 

Brera, la fama dello scultore inizia ad espandersi anche in Italia. Nel 1926 

ottiene per chiara fama la cattedra di Plastica e Figura all'Accademia di 

Brera. L'insegnamento sarà per Wildt una vocazione e una missione, 

grandi artisti come Lucio Fontana e Fausto Melotti saranno suoi allievi. 

Il soggetto incarna il pensiero dell'autore che, severo con se stesso, riteneva 

che l'uomo si purifica e sublima nel dolore. L'incisione è stata utilizzata per 

il cartoncino di invito all'inaugurazione della mostra di incisioni di G. 

Guidi presso la "Galleria d'arte La Vinciana" il 17 marzo 1923. Il cartoncino, 

di qualche millimetro più grande della lastra, è un pieghevole che presenta 

nella prima di copertina l'incisone di Wildt e all'interno sul solo foglio 

destro a stampa rosso mattone i dati della mostra e l'elenco dei soli titoli 

dei 50 fogli in mostra. Esiste un disegno su pergamena che propone il 

medesimo soggetto datato 1921. Non è nota la tiratura ma si presume 

ridotta considerato il tipo d'impiego e l'intervento ad acquatinta; 

trattandosi di un cartoncino invito è possibile che non molti siano ad oggi 

gli esemplari conservati. Da notare l'accurata velatura di fondo in fase di 

stampa. Impressione eccellente in ottimo stato di conservazione, intonso. 

Interessante e raro documento coevo del rigoroso linguaggio grafico di 

Wildt. L'opera incisa dell'autore soffre a tutt'oggi della mancanza di uno 

studio ragionato che chiarisca la questione delle tirature e che la analizzi 

nel suo complesso, l'incisone infatti paradossalmente non appare nell'unico 



studio esistente sulle incisioni di Wildt. 

 

Bibliografia: Mola Paola (a cura di), “Adolfo Wildt 1868 – 1931”, 

Mondadori, Milano, 1989; Pontiggia Elena (a cura di), “Adolfo Wildt e i 

suoi allievi, Fontana, Melotti, Broggini e gli altri”, Skira, Milano, 2000; 

Marina Rotunno, Le incisioni di Adolfo Wildt, in "L'arte a stampa", n 5 

I/1979; pp 16-18 (questo foglio non è presente) 

 



19 - Carlo Carrà 

Quargnento 1881 - Milano 1966 

Il poeta folle 1916 

Litografia originale su lastra di zinco 

Misure mm 355 x 250 

 

Intellettuale, pittore e incisore si forma presso l'Accademia di Brera con 

Cesare Tallone, si avvicina al movimento futurista per poi dar vita all'arte 

metafisica con De Chirico. Il foglio appartiene alla cartella “Carrà 1912-

1921” pubblicata dalle Edizioni del Cavallino di Venezia nel 1950. La 

tiratura è di 60 esemplari più 3 di prova, la lastra è stata quindi distrutta. 

Firma e data in lastra nell'angolo inferiore destro. La data sulla lastra è il 

1916 poiché a quell'anno risalgono i primi studi sul tema della follia del 

poeta. Esistono sette disegni preparatori fra il 1916 e il 1918 e un dipinto 

del 1941 nei quali la figura e l'ambiente sono descritti in maniera sempre 

più essenziale fino a ridursi ad un manichino e una linea sullo sfondo. 

Carrà identifica l'artista nel poeta e la sua ricerca di una verità unica nella 

ricerca artistica che, in quanto ricerca, è folle credere possa avere una 

soluzione definitiva. Esemplare eccellente in ottimo stato di conservazione. 

Titolo e firma a matita nel margine inferiore bianco. Esemplare n 9/60 

numerato a matita nel margine inferiore. 

 

Bibliografia: Massimo Carrà, “C. Carrà opera grafica”, Neri Pozza, 76, n 92; 

Massari, n 46. 



 



20 – Giuseppe Biasi 

Sassari 1885 – Adorno Micca (Vc) 1945 

Donne di Ittiri alla fonte 

Linoleografia 

Misure mm 347 x 305; foglio 492 X 410 

 

Dopo la formazione classica inizia l'attività di illustratore collaborando alle 

più importanti riviste dell'epoca sull'isola e a Roma. Gli viene riconosciuto 

il merito di aver inaugurato la poi ricca tradizione xilografica sarda, 

partendo dall'esigenza già di intellettuali e colleghi di trovare una coerenza 

fra scrittura e illustrazione. Carlo Alberto Petrucci scrive nel 1935 parlando 

degli incisori sardi “Biasi è il meno incisore ma il più artista, quello che ha 

da dire qualcosa di più specialmente e inconfondibilmente suo...Biasi è 

sopratutto pittore, ama il colore per il colore al punto da sacrificargli la 

forma”. Durante tutta la sue ricerca artistica dal 1912-1919 fino al 1935 ha 

sperimentato tecniche e materiali passando dalla xilografia di legno di testa 

al linoleum, ha cercato effetti cromatici pittorici tanto che ha stampato in 

nero o a colori le stesse matrici o ha stampato chiaroscuri. Il foglio 

appartiene alla serie che Biasi stesso ha definito “il mio testamento 

iconografico sulla Sardegna”, tutte databili al 1934-1935 e stampate su carte 

pregiate. Il foglio è stato esposto nel 1952 a Bonn e nel 1953 a Sassari. 

Esemplare stampato in verde-giallo su carta di riso, firma a matita nel 

margine inferiore destro. Presso la Raccolta Bertarelli di Milano é 

conservato un esemplare stampato in nero (inv. n. mod. m. 5-16). 

Impressione eccellente, ampi margini, ottimo stato di conservazione. 

 

Bibliografia: Maria Grazia Scano Naitza, “La collezione Nicola Valle. 

Incisori sardi del novecento”, Cagliari 2000, n 51; Alida Moltedo mapelli, 

“Tra oriente e occidente, stampe italiane della prima metà del '900”, n 28. 



 



21 – Francesco Dal Pozzo 

Bologna 1891 – Solbiate Olona (Va) 1983 

fra le rovine di Ayuthia 

xilografia originale 

Misure mm 555 x 309; foglio 595 X 442 

 

A dodici anni è già ammesso al Collegio artistico Venturoli di Bologna.  Nel 

1907 si iscrive all'accademia cittadina, consegue il diploma di scultura e 

ottiene l'abilitazione all'insegnamento del disegno. Dopo la Prima Guerra 

Mondiale si dedica all'illustrazione collaborando con le principali riviste e 

alle arti applicate nel settore della moda e dell'arredamento ottenendo 

premi e riconoscimenti internazionali. Nel 1927 vince il concorso per la 

Cattedra di disegno indetta dalla Reale Accademia di Bangkok dove si 

trasferisce. E' in Tailandia che si avvicina all'antica tecnica cinese della 

xilografia che diventerà un mezzo espressivo fondamentale per l'autore. 

Dal 1929 espone con successo a Parigi, alla Biennale di Venezia e a Milano, 

alcune serie di xilografie ispirate al soggiorno tailandese condotte con raro 

rigore tecnico. Il foglio appartiene alla serie dal titolo “Viaggio in Siam”, 

interessante per il formato e la composizione. La forza monolitica del 

soggetto è sottolineato dalle quinte naturali che lo “incorniciano”, le 

dimensioni del monumento, altrimenti impalpabili, sono suggerite 

dall'uomo seduto a metà del basamento. Foglio insolito per soggetto e 

eleganza tecnica. Nel margine inferiore a matita firma e dedica. 

Presso la Raccolta Bertarelli di Milano é conservato un esemplare simile 

(Vol. Mod EE 3 n.19). Impressione eccellente, ampi margini, ottimo stato di 

conservazione. 

 

Bibliografia: Alida Moltedo Mapelli, “Tra oriente e occidente, stampe 

italiane della prima metà del '900”, n 60b. 



 



22 - Luigi Bartolini 

Cupramontana 1892 – Roma 1963 

Il piatto del pesce 

Acquaforte originale su carta cina applicata 

Misure lastra mm 198 x 248 

 

Pittore e incisore, nel 1932 a Firenze ha condiviso il Primo premio di 

Incisione con Boccioni e Morandi; presenza costante alle Biennali di 

Venezia. I temi affrontati nel suo lavoro sono il paesaggio urbano, la natura 

evocata attraverso un insetto o un animale e la figura femminile. Bartolini è 

anche poeta, critico d'arte e scrittore, è il padre di “Ladri di biciclette” (il 

romanzo da cui nasce l'omonimo film di De Sica). I suoi fogli si 

distinguono per il fascino selvaggio ed elegante ottenuto dosando neri 

profondi con un gesto graffiante. 

Titolo, data (1929) e firma nell'inciso in basso a sinistra. Come di consueto 

nell'opera di Bartolini non è possibile quantificare con precisione la 

tiratura; gli esemplari riportano numerazioni contrastanti. 
Esemplare con dedica a matita nel margine inferiore “A De Pisis in segno 

di stima e di amicizia. Luigi Bartolini” Impressione eccellente, ampi margini. 

Perfetto stato di conservazione eccetto minime tracce di foxing nel margine 

inferiore bianco e una piega nella carta in basso a sinistra. 

 

Filigrana: “Neptunia” e contromarca lettere PM. 

 

Bibliografia: Cat. Galleria il Portico, 1973, n 3 (es. 3/50); Tosi, Coll. 

Timpanaro, 1998, n 20 (spina di pesce, es. 3/10); Micieli, 1998, n 22 (es. 

5/50); Prandi, cat. 166, 1975, n 22 tiratura a 30 esemplari. 



 


